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In Europa è cresciuto l’impe-
gno per la finanza sosteni-

bile durante la pandemia. La 
survey “Sustainable Financing 
and Investing” di HSBC dimo-
stra che i timori di un rallen-
tamento erano infondati.  Il 
ceo Italy di HSBC, Gerd Pircher 
analizza i risultati dello studio 
ma apre anche una parentesi 
sull’Italia “all’avanguardia” sul 
tema sostenibilità e sugli im-
pegni di HSBC.

L’Europa, a parole e intenzioni, 
è in prima linea nel promuo-
vere la finanza sostenibile.  
Avete appena pubblicato la 
survey 2020 “Sustainable Fi-
nancing and Investing”.  Ave-
te riscontrato un impegno 
concreto degli emittenti del 
mercato europeo dei capitali? 
E un ritorno per gli investitori?
Da sempre l’Europa occupa un 
posto di primo piano nel cre-

L’INTERVISTA  ALL’AMMINISTRATORE DELEGATO DI LEONARDO, ALESSANDRO PROFUMO

L’INTERVISTA ALL’AD DI FINCANTIERI,  GIUSEPPE BONO

“Orientiamo l’innovazione alla sostenibilità. 
Le scelte siano lungimiranti e condivise”

“La sostenibilità è una missione, impegnati a crescere”

Le aziende svolgono un ruo-
lo decisivo sul tema della 
sostenibilità, che richiede 

scelte precise da fare nei prossimi 
anni. L’amministratore delegato di 
Leonardo, Alessandro Profumo, 
parla di approccio globale che 
richiede uno sforzo comune. E 
racconta il percorso del gruppo. A 
partire dalla sfida principale che è 
rappresentata dall’innovazione. La 
crisi legata alla pandemia mette a 
dura prova il sistema economico 
e sociale e sta avendo un impat-
to sulla società ma come asset 
strategico del Paese, assicura l’ad, 
Leonardo contribuisce al percorso 
verso una “nuova normalità”. Il Re-
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Per Fincantieri la sostenibilità 
è una missione, una parte del 

lavoro del gruppo già prima di di-
ventare un tema globale. E che si 
traduce in un piano che va di pari 
passo con il business plan e che è 
stato aggiornato alla luce della crisi 
innescata dalla pandemia. Di fronte 
alla quale, spiega l’amministratore 
delegato Giuseppe Bono, grazie 
ad un intervento tempestivo e alla 
solidità delle relazioni, Fincantieri è 
riuscita ad avere conseguenze sul-
la tabella di marcia del 2020  molto 
limitate con il portafoglio ordini in-
tatto e a poter guardare al domani 
con fiducia.

HSBC
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covery Fund rappresenta un’op-
portunità di rilancio importante, 
per il Paese e per l’economia, pun-
tando e accelerando sulla digita-
lizzazione.
Un futuro sostenibile è uno dei 
temi centrali del dibattito eco-

nomico, politico, sociale. Cosa 
significa sostenibilità in Leonar-
do?
Il dibattito sul tema è divenuto 
centrale negli ultimi tempi, sia 
in riferimento alla salvaguardia 
dell’ambiente e alla tutela delle 
risorse naturali, sia rispetto alle 
diseguaglianze sociali, ai diritti 
umani, all’affermazione di nuovi 
modelli di produzione e di consu-
mo. Si tratta di sfide globali che 
necessitano di uno sforzo comune 
e pienamente condiviso. Le azien-
de hanno ormai un ruolo decisivo 
in questo senso che richiede delle 

Un percorso verso un futuro so-
stenibile. Cosa significa per un 
gruppo come Fincantieri? E come 
si concilia con la crescita del bu-
siness?
Vorrei rispondere con il principio 
che ha ispirato le nostre azioni 
durante il percorso che lei cita: Fin-
cantieri non intende la sostenibili-
tà solo come un’opportunità, ma 
come una vera e propria missione 
per rappresentare un modello di 
eccellenza. Il prodotto nave è uno 
dei più complessi, se non il più 
complesso in assoluto, e la sua 
realizzazione investe un ventaglio 
amplissimo di campi. In un certo 

senso, la sostenibilità era parte del 
nostro lavoro anche prima di diven-
tare un tema d’interesse globale, e 
perciò i risultati raggiunti dal grup-
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are e definire trend globali, e la questione della 
sostenibilità non fa eccezione: la sensibilità e la 
cultura europea possono essere infatti un terre-
no fertile per affermare questo paradigma nella 
società, nel business e nella finanza. Rispetto 
a quest’ultimo aspetto, in particolare, la nostra 
survey “Sustainable Financing and Investing” 
recentemente pubblicata ha dimostrato come 
questa questione sia ben chiara, e come oggi gli 
emittenti europei siano in prima linea per una fi-
nanza sostenibile. Dalla ricerca emerge come gli 
emittenti europei abbiano dimostrato un mag-
gior impegno nelle questioni ambientali e sociali 
rispetto ai loro peer a livello globale, con il 95% 
che ritiene che siano temi “molto importanti” 
(76%) o “abbastanza importanti” (19%). Il princi-
pale driver del loro impegno è rappresentato dai 
loro valori (62%), dal potenziale di rendimento 
della sostenibilità (36%) e tra i fattori esterni si 
annoverano in particolare la pressione delle Ong 
(41%) e dei clienti (36%). Similmente, va det-
to che anche gli investitori europei superano la 
media globale nel voler evitare investimenti che 
comportano un impatto negativo sull’ambiente 
e sulla società (61% versus 53%). Per quanto 
riguarda i rendimenti, la nostra divisione HSBC 
Global Research ha dimostrato che le azioni 
delle grandi aziende con rating ESG più eleva-
ti hanno sovraperformato la media globale del 
4,7% a partire da metà dicembre 2019. Il divario 
si amplia quando vengono presi in esame i tito-
li legati al clima, in quanto nello stesso periodo 
hanno riportato una performance superiore del 
13% rispetto alla media globale. Nella finanza di 
oggi, il rispetto degli standard ESG non è più un 
accessorio valore aggiunto, bensì un vero e pro-
prio indicatore di rischio e di potenziale perfor-
mance, che identifica aziende che si impegnano 
per essere trasparenti, eque e a basso impatto 
ambientale, aziende che funzionano in cui vale la 
pena investire e che hanno le carte in regola per 
generare buoni rendimenti.
Nell’ultimo anno lo scenario globale e finan-
ziario è stato scosso dalla pandemia di Co-
vid-19 con turbolenze impreviste e inedite. 
Dalla vostra indagine come è cambiato l’impe-
gno verso la finanza sostenibile? Lo ha raffor-
zato o rallentato? 
La pandemia di Covid-19 ha imposto ad azien-
de e organizzazioni di rivedere il proprio modo di 
fare business, e molte hanno scelto di cogliere 
l’opportunità per avviare una riflessione sull’in-
trodurre la sostenibilità nei propri modelli di bu-
siness. E la finanza si è adattata immediatamen-
te. Per fare un esempio, è chiaro come ora vi sia 
un trend di crescita nelle emissioni di corporate 
sustainable bond, dove i covenant sono fissati 

su parametri che vanno oltre quelli meramente 
finanziari. È un trend secondo me inarrestabile, 
ed è evidente anche da alcuni dati delle nostre 
ricerche: questo periodo di emergenza sanitaria 
ha infatti rafforzato la convinzione dell’impor-
tanza della sostenibilità per oltre un terzo degli 
emittenti europei (36%). Tre quarti degli intervi-
stati (77%) afferma inoltre che la pandemia ha 
permesso loro di rafforzare il proprio impegno 
rivolto ai temi ESG (Environment, Social and 
Governance) o di comprendere di aver prestato 
troppa poca attenzione alla componente sociale 
dei fattori ESG in passato. Un’attitudine simile 
emerge anche da un’altra indagine che abbiamo 
condotto a livello globale, questa volta su picco-
le e medie imprese e grandi società che operano 
in diversi settori, il report Navigator “Resilience: 
Building Back Better”, che ha analizzato l’impatto 
della pandemia sull’organizzazione aziendale e le 
prospettive future all’insegna della ricerca di una 
maggiore resilienza. Più di nove intervistati su 10 
(91%) mirano a “ricostruire meglio” riprogettan-
do le proprie attività per essere più sostenibili, 
mentre quasi un terzo (27%) intende rendere 
le proprie catene di approvvigionamento più 
rispettose dell’ambiente nei prossimi due anni.
Quali sono i settori più attraenti per gli inve-
stitori? 
La sostenibilità è ovunque, e sarebbe un er-
rore ragionare di settori “sostenibili” e setto-
ri “meno sostenibili”. Mi piace più pensare ad 
aziende “sostenibili” e “meno sostenibili” e in 
questo senso le opportunità sono ovunque. Il 
ruolo degli investitori è certamente quello di 
premiare le aziende più virtuose, ma anche di 
supportare e sostenere le imprese che voglio-
no accelerare un processo di cambiamento 
all’insegna dei target di sostenibilità ricono-
sciuti. Per farlo, bisogna sviluppare metodo 
e disciplina nelle valutazioni d’investimento e 
privilegiare quelle imprese che adottano si-
stemi e modelli a prova di futuro. Ci sono deci-
ne di ricerche che dimostrano come le azien-
de più virtuose in termini di etica, ambiente e 
società siano meno esposte a crisi, e queste 
sono quelle che attraggono di più gli investi-
tori
Una parentesi sull’Italia. Che visione avete 

“Nessuno stop da pandemia, Italia all’avanguardia”   
dell’impegno di Governo e aziende italiane? 
L’Italia è all’avanguardia. Le imprese tricolo-
ri hanno capito prima di altre che è necessario 
adottare criteri di sostenibilità nel fare business. 
L’avere un tessuto industriale composto da im-
prese familiari aiuta, perché cambia la visione 
imprenditoriale. La sostenibilità necessita infatti 
di un orizzonte di medio lungo periodo che un 
certo tipo di capitalismo può favorire. Un esem-
pio di questo è l’insieme delle imprese B Corp, 
aziende rigenerative con un purpose che va ben 
al di là della sostenibilità economica. Bene, l’Ita-
lia è il Paese con il maggior numero di B Corp al 
mondo; non solo, siamo stati il primo stato so-
vrano a livello globale a dare un riconoscimento 
giuridico a queste imprese, attraverso l’approva-
zione di una legge, alcuni anni fa, che riconosce 
lo status di Società benefit.
E per chiudere. Parliamo dell’impegno di 
HSBC. Solo pochi giorni fa avete annunciato 
l’impegno per raggiungere un’economia a im-
patto zero entro il 2050. Ce ne parla? 
Ci siamo impegnati su due fronti: da un lato 
per allineare le emissioni di carbonio del nostro 
portafoglio di clienti all’obiettivo dell’accordo 
di Parigi di raggiungere emissioni zero entro il 
2050, dall’altro per raggiungere, entro il 2030, 
emissioni zero nelle nostre operazioni e nella 
catena di fornitura. Nel dettaglio i nostri obiettivi 
sono di allineare le nostre attività commerciali 
agli obiettivi dell’accordo di Parigi e un percorso 
verso lo zero netto entro il 2050 o prima; mi-
gliorare il supporto per i clienti nella transizione 
verso un’economia a bassa impronta di carbo-
nio, fornendo supporto finanziario e consulenza 
dedicati; sbloccare nuove soluzioni per il clima 
creando uno dei principali gestori di capitale na-
turale del mondo, creando un fondo di debito di 
rischio di 100 milioni di dollari per l’innovazione 
CleanTech e lanciando un programma filantropi-
co per donare 100 milioni di dollari per portare 
nuove soluzioni alla fattibilità e alla scala; lavo-
rare in collaborazione con colleghi, clienti, auto-
rità di regolamentazione, governi e la società in 
generale per effettuare cambiamenti in tutto il 
sistema finanziario. Questo annuncio fa parte 
di una precisa strategia di impegno nelle que-
stioni ambientali e climatiche iniziata nel 2017, 
quando la banca ha vincolato 100 miliardi di dol-
lari in finanza sostenibile entro il 2025. Da allora 
HSBC è stata in più occasioni riconosciuta come 
banca leader in questo ambito. Tuttavia, siamo 
consapevoli che il raggiungimento dell’obiettivo 
dell’accordo di Parigi richiederà uno sforzo sup-
plementare, un cambiamento a un ritmo più ra-
pido, per il quale sarà coinvolto il nostro network 
globale. n
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“Da Covid impatto limitato, fiducia sul domani” 

WEBINAR “ITALIA 2030”

Un piano su mobilità e aerospazio

po sono il risultato di un costante 
perfezionamento, senza il quale 
non saremmo cresciuti come è 
successo. Il caso dei cantieri ame-
ricani è emblematico. Li abbiamo 
acquisiti nel 2008 e ammodernati 
massicciamente fino a rendere 
all’avanguardia il sito di Marinet-
te, Wisconsin, che ha ricevuto nel 
2019 sia il premio “Excellence in 
Safety” che “Improvement in Sa-
fety” dallo Shipbuilding Council of 
America. Senza questo grado di 
efficienza, la controllata americana 
non avrebbe potuto aggiudicarsi 
la costruzione delle nuove fregate 
lanciamissili del programma FFG(X) 
per la US Navy, una commessa che 
per noi vale circa 5,5 miliardi.
Voi avete adottato un Piano di 
sostenibilità. Ce ne parla? E ci dà 
un‘idea anche dell’impegno sul 
fronte degli investimenti? 
Si tratta di una tappa davvero fon-
damentale. Il piano, che va di pari 
passo con il business plan,  rappre-
senta la nostra visione strategica 
della sostenibilità, declina gli impe-
gni in obiettivi misurabili nel tempo 
e contribuisce al raggiungimento 
degli Obiettivi di Sviluppo Sosteni-
bile dell’Agenda 2030 delle Nazioni 
Unite. È stato aggiornato lo scorso 
luglio, a seguito dell’emergenza 
sanitaria, proprio perché la soste-
nibilità rappresenta un fattore im-
prescindibile che contribuisce a ga-

rantire un elevato livello di resilienza 
del gruppo nel medio e lungo ter-
mine. Gli obiettivi sono ambiziosi, e 
vanno dalla diffusione della cultura 
della sostenibilità alla promozione 
di una catena di fornitura respon-
sabile, dal miglioramento della sa-
lute e della sicurezza negli ambienti 
di lavoro al supporto all’innovazione 
tecnologica, fino al mantenimento 
dei livelli di fiducia dei clienti e alla 
riduzione degli impatti ambientali 
contribuendo alla lotta ai cambia-
menti climatici. Gli investimenti 
hanno toccato un gran numero di 
attività e intendiamo continuare 
su questa strada. Solo per citarne 
alcuni ricordo che lo scorso anno i 
fondi per le iniziative a favore della 
comunità sono stati 2,4 milioni di 
euro, quelli destinati a program-
mi formativi 4,8 milioni, ben 10,5 
milioni nella tutela dell’ambiente, il 
33% in più rispetto all’anno prece-
dente. Un ulteriore passo che ab-
biamo compiuto è stata l’adesione 
al Global Compact delle Nazioni 
Unite, la più estesa iniziativa a livello 
mondiale per la sostenibilità del bu-
siness. Fincantieri è stata il maggio-
re costruttore navale, e il primo tra 
quelli attivi nel cruise, ad adottare 
tali principi nella propria strategia.
I piani industriali e di sosteni-
bilità devono necessariamente 
misurarsi con le conseguenze 
della pandemia da Covid-19 sul 

mercato. Cosa è cambiato nelle 
prospettive di Fincantieri e come 
state affrontando questa fase di 
emergenza?
Sin dall’insorgere dei primi segnali 
dell’emergenza abbiamo costitui- 
to un comitato di crisi, tutt’ora in 
essere e attivo, per il monitorag-
gio e il coordinamento delle azioni 
necessarie alla salvaguardia della 
salute di tutti i lavoratori, compre-
si naturalmente quelli del nostro 
indotto. Ad oggi abbiamo imple-
mentato soluzioni organizzative e 
gestionali per ridurre le presenze 
attraverso turnazioni, elasticità di 
orario e smart working. Sul fronte 
strategico il rapporto con i nostri 
clienti si è rivelato assolutamente 
fondamentale. Grazie alla solidità 
delle nostre relazioni, infatti, non 
abbiamo avuto nessuna cancella-
zione di commesse, e anche le con-
seguenze sulla tabella di marcia del 
2020 sono state limitate. Il porta-
foglio ordini è intatto e ci permette 
di guardare al domani con fiducia, 
confermando un carico di lavoro 
per i prossimi 6/7 anni. In ottica 
futura sarà importante potenziare 
ulteriormente le attività incentrate 
sull’innovazione, per proporre agli 
armatori navi ancora più moderne 
ed efficienti che ci consentano di 
intercettare la ripartenza quando 
questa prenderà abbrivio. Abbia-
mo già cominciato, con l’innovativo 

sistema di sanificazione dell’aria 
“Safe Air” basato sulla tecnologia 
delle lampade UV-C, presentato ad 
MSC che ha deciso subito di instal-
larlo su Seashore, attualmente in 
costruzione a Monfalcone.
In questa settimane si parla tanto 
di Recovery Plan, si discute di ri-
sorse e progetti sostenibili. Cosa 
serve al vostro settore? 
Il contributo che l’economia del 
mare può dare alla ripresa econo-
mica e alla sfida ecologica e digitale 
che dobbiamo affrontare è deter-
minante. Fincantieri ha proposto al 
Governo un piano di decarbonizza-
zione focalizzato sui porti, che do-
vranno diventare smart e green. In-
frastrutture più moderne potranno 
infatti azzerare le emissioni grazie al 
cold ironing, una tecnologia che per-
mette di alimentare le imbarcazioni 
in rada attraverso l’energia elettrica 
erogata dalle banchine, anziché co-
stringerle a mantenere i motori in 
servizio. In parallelo abbiamo lan-
ciato l’idea di rottamare le unità de-
dicate al trasporto locale nazionale, 
peri ridurre l’impatto ambientale e 
rilanciare l’industria italiana di set-
tore. Bisogna puntare a nuove navi 
a propulsione LNG, vale a dire a gas 
naturale liquefatto, elettriche e, in 
prospettiva, a idrogeno. Insomma, 
le sfide sono tante ma non ci spa-
ventano, perché abbiamo molti pro-
getti e idee per superarle. n

La pandemia ha messo in evidenza la neces-
sità di un cambio di direzione nei trasporti, 

nella logistica, nell’aerospazio. Ma con un ap-
proccio sistemico e soprattutto una visione 
strategica. ’Italia 2030’, il progetto del ministe-
ro dello Sviluppo Economico e Luiss Business 
School per il futuro sostenibile del Paese lancia 
una serie di webinar per discutere le proposte 
di policy. E proprio dalla ricerca preparata dal 
tavolo  “Smart mobility e innovazioni nell’auto-
motive e aerospazio” emerge come la maggior 
parte delle trasformazioni riguardino i trasporti 
di superficie, ma nuove tecnologie e paradig-
mi sono destinati a innovare anche il settore 

dell’aerospazio. Sapere indirizzare e sfruttare 
tali fenomeni determina opportunità enormi 
per il Paese. Di contro, sprecare le opportunità 
potrebbe contribuire a relegare l’Italia ai margi-
ni dello scenario economico e produttivo inter-
nazionale. Ma cogliere l’occasione non può che 
avvenire con una visione strategica, in grado di 
coagulare energie, competenze ed investimenti 
attorno ad un piano finalizzato con azioni incisi-
ve e focalizzate, ma coerenti tra loro e armoniz-
zate all’interno di un quadro unitario. Ed è ne-
cessario, evidenzia la ricerca, definire processi 
di sviluppo che siano basati sul modello dell’e-
conomia circolare tenendo conto che le scelte 

possono essere fatte in maniera consapevole 
anche alla luce degli errori del passato. In Italia, 
i settori sono caratterizzati da una significativa 
presenza industriale e da una dimostrata capa-
cità di produrre innovazione, osserva la ricerca. 
Che formula ipotesi di policy nel breve termine 
che spaziano dal migliorare l’efficienza delle 
operazioni logistiche attraverso l’evoluzione di-
gitale, all’assicurare la miglior copertura su tut-
ta la value chain, dall’estensione della copertura 
5G lungo le vie di comunicazione ad acquisire 
la leadership europea in materia di Spazio-Porti 
fino a realizzare una centrale unica di acquisi-
zione dei dati sulla mobilità. n
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“Per rilancio puntare su ricerca e tecnologie”
scelte precise da fare nei prossimi dieci anni. 
Gli obiettivi di sviluppo sostenibile dell’Agenda 
Onu 2030 hanno fatto da apripista, dando un 
nome alle priorità e indicando un percorso. In 
Leonardo abbiamo risposto a questo richiamo 
partendo dalla governance: dal coinvolgimento 
diretto del Cda dell’azienda, con un Comitato 
dedicato a Sostenibilità e Innovazione e compi-
ti precisi di verifica in capo al Comitato Control-
lo e Rischi, con l’introduzione di una politica di 
remunerazione legata ai temi Esg. Oggi stiamo 
ponendo gli obiettivi di sostenibilità al centro 
del nostro piano strategico, portando a bordo 
tutti i manager responsabili delle diverse aree 
aziendali, con un impegno esplicito affinché la 
sostenibilità diventi pratica aziendale. In que-
sti mesi, ad esempio, abbiamo portato avanti il 
nostro programma flagship per promuovere la 
sostenibilità nella supply chain, in partnership 
con Elite. Stiamo dando impulso a innovazio-
ne e ricerca con il progetto dei Leonardo Labs, 
orientati a obiettivi di sostenibilità. Stiamo, 
inoltre, accelerando il processo di digitalizza-
zione. Abbiamo offerto formazione continua ai 
nostri dipendenti attraverso una piattaforma 
innovativa, Coursera, potenziando in maniera 
significativa il ricorso al Mobile Learning. Ab-
biamo lanciato un crowdfunding per donare 
computer alle scuole e messo a disposizione di 
organizzazioni no profit le nostre competenze 
e i nostri mezzi per agevolare la distribuzione di 
cibo alle fasce deboli della popolazione. Tema 
centrale per Leonardo è, inoltre, quello relati-
vo alla parità di genere. Obiettivo dell’azienda 
è dunque la valorizzazione dei talenti femminili 
e l’impegno nel favorire l’accesso delle giova-
ni donne a carriere tecnico-scientifiche. Un 
impegno crescente, quello sulla sostenibilità, 
per il quale abbiamo ricevuto importanti rico-
noscimenti. Nel 2019 Leonardo è stata nomi-
nata Industry leader del settore Aerospace & 
Defence del Dow Jones Sustainability Index, tra 
i più prestigiosi indici di sostenibilità a livello 
internazionale. Lo scorso settembre l’azienda è 
entrata nel Global Compact LEAD dell’Onu e ha 
aderito alla Cfo taskforce, il network che avrà 
un ruolo centrale nella definizione di una ro-
admap per una finanza d’impresa sostenibile, 
finalizzata alla raccolta di capitali per progetti 
che supportino concretamente lo sviluppo nel-
la direzione degli Sdg.
Quali sono le principali sfide che Leonardo si 
trova ad affrontare e quali azioni state met-
tendo in campo?
La sfida principale per un’azienda che si oc-
cupa di aerospazio, difesa e sicurezza è cer-
tamente quella dell’innovazione tecnologica. 

Il nostro obiettivo è mantenere un primato in 
questo ambito, che si muove ad una velocità 
elevatissima - vorrei in questo senso ricordare 
che da sola Leonardo ha rappresentato il 18% 
dell’export manifatturiero high-tech italiano del 
2019. Il passo più importante è stato, dunque, 
quello di rilanciare il nostro approccio all’in-
novazione orientandola sempre più verso la 
sostenibilità, esplorando e investendo sulle di-
sruptive technologies, per anticipare le trasfor-
mazioni del mercato e dei contesti in cui ope-
riamo, ma anche portando le nostre soluzioni 
ad alta tecnologia al servizio degli Sdg. Nello 
sviluppo dell’innovazione hanno un ruolo cen-
trale i Leonardo Labs, incubatori di tecnologia, 
trasversali al business, al servizio delle divisioni 
del gruppo e aperti a contaminazioni esterne 
verso nuovi mercati high-tech, in cui giovani 
ricercatori lavoreranno su programmi di fron-
tiera, nel medio e lungo periodo. Ciascuno sarà 
dedicato a un particolare ambito tecnologico: 
Super calcolo, Design & Simulazione e Big Data, 
Intelligenza Artificiale, Crittografia Quantistica, 
Mobilità Elettrica e Materiali Innovativi e sarà 
collegato alla vocazione produttiva della Regio-
ne in cui sorge. Ricordo che proprio in questi 
giorni a Genova stiamo finalizzando l’istallazio-
ne del nostro Supercomputer, una macchina 
che rafforzerà in maniera significativa le capa-
cità dell’azienda nel supercalcolo e contribuirà 
al riposizionamento del Paese per capacità di 
calcolo nei settori della ricerca industriale. A 
proposito di benessere della collettività.
II Covid-19 ha messo in luce tante fragilità 
della nostra società. Quanto può aiutare o 
frenare un percorso improntato alla soste-
nibilità?
La crisi legata alla pandemia ha avuto e sta 
avendo un forte impatto sulla nostra società, 
mettendo a dura prova il sistema sociale ed 
economico. E proprio in questi frangenti è fon-
damentale adottare una politica di reazione 
comune, a livello europeo, che guidi le scelte 
e indirizzi le strategie, ispirandosi, lo ribadisco, 
ad un approccio globale, quello degli obiettivi 
di sviluppo sostenibile dell’Agenda ONU 2030. 
Contemporaneamente abbiamo assistito ad 
un processo virtuoso con l’agenda del Green 
Deal europeo che ha proseguito senza signi-
ficativi rallentamenti e che rappresenta, ad 
oggi, la nuova strategia di crescita sostenibile 
per il continente. Da parte nostra, in Leonardo, 
durante la prima fase della pandemia, abbia-
mo reso un servizio ai cittadini di cui sono 
particolarmente fiero, con un impegno diretto 
sul campo. Impiegando i nostri velivoli per il 
trasferimento di pazienti, medici e materiale 

sanitario, garantendo il monitoraggio, anche 
dallo spazio, di aree critiche e la sicurezza fisi-
ca e digitale, non solo nel nostro Paese.  Ma in 
particolare in Italia, dove abbiamo le nostre ra-
dici e da cui siamo partiti per costruire la nostra 
vocazione internazionale, stiamo lavorando per 
rendere funzionale il nostro piano strategico 
Be Tomorrow – Leonardo 2030 al Progetto di 
Rilancio, al fianco delle Istituzioni nazionali e 
del sistema economico e produttivo. Siamo 
infatti un asset strategico per il Paese e con 
le nostre attività contribuiamo al suo svilup-
po tecnologico e al percorso verso una “nuova 
normalità” 
Ora si parla tanto delle risorse del Recovery 
Fund. Cosa serve al Paese? E cosa vede nel 
futuro di Leonardo? 
Il Recovery Fund rappresenta un’opportunità di 
rilancio importante, per il Paese e per l’econo-
mia. L’emergenza sanitaria ha messo in luce la 
necessità di agire su più fronti. Occorre innanzi-
tutto far ripartire l’economia puntando, ancora 
una volta, sulle tecnologie e attuando piani di 
investimento mirati, nell’ambito della ricerca e 
dei settori strategici per il sistema-Paese. Ele-
mento chiave è il processo di digitalizzazione 
che con le risorse europee potrà essere ulterior-
mente consolidato. Quello della digitalizzazione 
è un tema importante, non a caso è uno dei 
pilastri del piano Next Generation EU lanciato 
dalla Commissione europea. Per Leonardo, che 
investe già oggi l’11% dei propri ricavi in ricerca 
e sviluppo, la digitalizzazione rappresenta un 
acceleratore di innovazione, tanto per l’azienda 
quanto per il Paese, una trasformazione che ri-
chiede anche governance, competenze e nuove 
regole. È chiaro che per attuare il piano è neces-
sario un patto tra pubblico e privato che inclu-
da, in modo strutturale, il mondo della ricerca e 
della formazione. Stiamo, infatti, attraversando 
una fase di transizione del mondo del lavoro e 
dell’economia ed è di fondamentale importan-
za costruire una base solida per le future gene-
razioni.  Nel futuro di Leonardo vedo i risultati 
dell’investimento in innovazione, attraverso lo 
sviluppo di soluzioni tecnologiche orientate alla 
sostenibilità, per dare forma a un mondo che 
non sia solo sostenibile ma “preferibile”, pren-
dendo in prestito un termine e un concetto sul 
quale mi sono recentemente confrontato con il 
Prof. Floridi in un dialogo pubblico. L’incontro di 
“saperi “ e punti di vista è un tema fondamen-
tale per lo sviluppo sostenibile che si dovrà tra-
durre in un dialogo di competenze da costruire 
e assicurare - creando un sapere cross-fertiliz-
zato - per le nuove generazioni, il vero futuro di 
Leonardo e non solo. n


